
La guerra 
nel Golfo 

Giornalisti stranieri 
testimoni del raid aereo, 
anorddiBassora 
Abbattuto un F-16 americano 

In Irak attaccata Samawa 
Colpite case e scuole 
Duemilaquattrocento incursioni aeree in 24 ore. 
L'aviazione alleata ha martellato implacabilmente il 
suolo iracheno e kuwaitiano senza concedere al ne
mico alcuna pausa nemmeno nel giorno in cui a 
Mosca tra Gorbaciov e Tank Aziz si giocavano le ul
time carte diplomatiche. Bombardata sotto gli occhi 
dei giornalisti stranieri la citta di Samawa. Colpita 
una scuola. Imprecisato il numero delle vittime. 

' • • BAGHDAD. Pioggia di vo
lantini ieri sulle regioni meri
dionali dell'lrak. Spinti da) ven
to sono caduti in parte oltre la 
frontiera con l'Iran. E l'agenzia 
ufficiale di Teheran ne ha dif
fuso il contenuto. Erano rivolti 
ai civili. Scrini in arabo, quei 
volantini avvisavano che ai 

r p e n i di carta sarebbero presto 
seguite le tombe. La gente ve-

, nlva esortata a lasciare le pro
prie abitazioni e a trovare rifugi 

'stanti bombardamenti sono 
: arrivati per cosi dire a ruota. E 
massicci. Nell'arco delle venti-
quaOfore tull'lrak e sul Kuwait 
complessivamente l'aviazione 

• ha compiuto 2400 incursioni. 

Particolarmente colpite pro
prio le citta del sud iracheno: 
Bassora, Faw, Zubair.Tanuma, 
Abol Khasib.1 volantini di 
preavviso sono forse frutto del 
crescente imbarazzo tra le for
ze alleate per le notizie sull'al
to numero di vittime Innocenti 
causale dai bombardamenti 
aerei. Ai forse 500 morti nel ri
fugio Al-Amerieh a Baghdad, 
eda i 130 nel mercato di Fallu-
ja, bisogna aggiungere la 
quantità imprecisata dì vittime 
provocate proprio ieri da un 
attacco sulla otta di Samawa, 
a mezza via tra Baghdad e Bas-
sora.II bombardamento e av
venuto sotto gli occhi di decine 

di giornalisti stranieri che le 
autorità irachene avevano por
tato sul luogo a constatare gli 
effetti di precedenti attacchi! 
testimoni riferiscono di una 
scuola elementare centrala dai 

Proiettili, e affermano che dal-
inizio della guerra a Samawa 

sono rimaste uccise 370 perso
ne, ma non precisano quante 
siano morte nell'attacco di ieri. 
Cento abitazioni civili risultano 
essere state rase al suolo.Co-
me al solito i bollettini di guer
ra emessi dalle due parti in 
conflitto non combaciano, an
zi divergono moltissimo nel re
soconto delle operazioni mili
tari. A Riyad il generale ameri-

- cano Richard Neal ammette 
l'abbattimento di un bombar
diere statunitense F-16, mentre 
a Baghdad il comunicato nu
mero 53 vanta la distruzione di 
ben quattro aerei nemlcl.Se-
condo le fonti Usa il pilota 
dell'F-16 colpito dalla contrae
rea nemica, * riuscito a lan
ciarsi nel vuoto con il paraca
dute. Poco dopo alcuni elicot
teri spingendosi in una corag
giosa missione per ben 65 chi
lometri nello spazio aereo ne
mico, sono riusciti a 
localizzare l'aviere, e l'hanno 

Scatta l'emergenza mine 
Colpite due navi Usa: 
a bordo armi nucleari 
Allarme mine nel Golfo. Due navi da guerra ameri
cane, l'incrociatore lanciamissili «Princeton» e la 
portaelicotteri anfibia «Tripoli», hanno urtato due 
mine sommerse l'altra notte mentre si avvicinavano 
alla costa del Kuwait Sette i feriti: tre, di cui uno gra
ve, a bordo della «Princeton»; quattro, tutti leggeri, 
sulla «Tripoli». Greenpeace denuncia la presenza di 
testate nucleari sulle unità danneggiate. 

• s i MANAMA. Le unita da 
sbarco Usa si avvicinano al Ku
wait e compaiono le mine. Nei 
mesi scorsi, infatti, le forze al-

I leale hanno accusato gli Ira-
, chenl di disseminare nel Golfo 

mine galleggianti per Impedire 
' 1 movimenti della flotta che 
l presidia la. zona fin dalla riso-
I suzione Orni che imponeva 
, l'embargo Intemazionale a Ba

ghdad. Fino ad oggi gli Incro-
I datoli ne hanno individuate e 
I distrutte più di ottanta ma è la 
| prima volta che navi da guerra 
, hanno problemi con le mine 

nel Golfo. 1 due episodi sono 
I avvenuti durante la notte a dr-
I ca due ore di distanza l'uno 

dall'altro mentre la «Tripoli» e 
I la «Princeton» si avvicinavano 

alle coste del Kuwait, probabil-
! mente per raggiungere la posi-
| afone di sbarco prevista da) 
r piano dell'imminente attacco 
I a terra. Le esplosioni hanno 

causato tre feriti di cui uno gra-
I ve a bordo della lanciamissili 
| Princeton e altri quattro, tutti 
I Bevi, sulla «Tripoli». Le due navi 

distavano tra loro fra i 100 e I 
. 150 km e la prima ad urtare 
1 una mina e stata la «Tripoli» 
I verso le 4.40 di notte ma, se-
| condoli Comando americano, 

nonostante I danni riportati le 
navi sono in grado di continua-

i re la navigazione e la missione 
| prevista. 

La •Tripoli», che stazza 
. 18.500 tonnellate, è una delle 
! quattro portaelicotteri facenti 

parte della Task force di 31 na
vi che si sta dirigendo verso 
Nord in vista dell'ipotizzato 
sbarco dei marines. La «Prince
ton», invece, il cui costo di co
struzione si aggira sul miliardo 
di dollari (1100 miliardi di li
re), é stata inviala nel Golfo 
con un gruppo di portaerei. 
L'incrociatore stazza 9.600 
tonnellate ed è equipaggiato 
con un sistema radar e missili 
guidati da computer per la di
fesa aerea su lunga distanza e 
conta un equipaggio dì 360 
uomini. 

A proposito dei due inciden
ti di dell'altra notte, gli ecologi
sti di Greenpeace hanno de
nunciato la presenza a bordo 
delle due unita militari colpite 
dalle mine di testate atomiche, 
sottolineando la minaccia una 
esplosione nucleare non volu
ta. Nel comunicato Greenpea
ce precisa l'unita d'assalto an
fibio Uss Tripoli (Lph 10) ha 
riportato danni al di sotto della 
linea di galleggiamento, men-

' tre non e stata ancora valutata 
l'entità dei danni per l'incro
ciatore con missili guidati della . 
classe Ticonderoga Uss Prin
ceton (Cg 59). L Incrociatore 
Princeton - prosegue Green-

' peate era arrivato nel golfo 
Persico insieme alla portaerei 
•Ranger» l'8 novembre scorso. 
Qeusta unità - afferma l'orga
nizzazione ecologista - tra
sporta missili da crociera To
mahawk a testata nucleare e 

convenzionale ed è equipag
giata con 61 tubi di lancio ver
ticale. La Tripoli, invece, è sta
ta certificata per il trasporto di 
armi nucleari destinate al corpi 
dei marines. 

•Non c'è nessun motivo che 
giustifichi la presenza di armi 
atomiche nel Golfo - dice Pao
lo Guglielmi, coordinatore del
la campagna Disarmo di 
Greenpeace Italia - e queste 
testate devono essere allonta
nate al più presto dalla zona di 
guerra, dove il rischio di un lo
ro danneggiamento - come di
mostrano i due episodi dell'al
tra notte - é altissimo. In caso 
di collisione, incendio o colpo 
diretto di artiglieria o missili 
iracheni - spiega Guglielmi -
notevoli quantità di plutonio 
altamente radioattivo potreb
bero disperdersi nell'ambiente 
e contaminare zone anche 
molto lontane dal luogo del
l'incidente». 
11 portavoce di Greenpeace ha 
sottolineato inoltre che in que
sto momento nel golfo Persico 
sono presenti 31 unita navali a 
capacita nucleare che traspor
tano 700 testate atomiche di 
diverso tipo e che gli Stati Uniti 
non hanno ancora smentito il 
possibile uso di armi atomiche 
nel teatro delta guerra in corso. 

In una intervista concessa 
ieri a Dubai il capo del gruppo 
navale italiano nel Golfo, con-
troammiragUo Martlnotti, ha 
detto che gli equipaggi della 
Marina italiana sono coscienti 
della minaccia delle mine ed 
ha riconosciuto che questo pe
ricolo aumenta mano a mano 
che le unita si spostano da sud 
a nord. «La nostra attuale posi
zione - ha detto Martlnotti - ci 
pone In una situazione inter
media, per cui abbiamo biso
gno della massima attenzione. 
Abbiamo già preso tutte le pre
cauzioni possibili nella spe
ranza, tuttavia, di non incap
parvi». 

preso a bordo riportandolo sa
no e salvo In territorio saudi-
ta.E cosi stando ai conteggi 
americani gli apparecchi per
duti dall'aviazione Usa sinora 
sarebbero trenta.tntanto alcu
ni esperti avanzano l'ipotesi 
che uno degli obiettivi priorita
ri delle tonnellate di esplosivo 
che quotidianamente vengono 
riversate sul suolo Iracheno sia 
lo stesso Saddam.ll presidente 
Bush ha affermato che se il dit
tatore restasse ucciso sotto i 
bombardamenti «nessuno se 
ne rammaricherebbe». Tutta
via le fonti ufficiali negano che 
sia in atto una vera e propria 
caccia all'uomo per eliminar
lo. Non è questa I opinione dei 
dirigenti di movimenti ribelli 
curdi, secondo i quali sarebbe 
del tutto evidente che 1 velivoli 
della forza multinazionale ne
gli ultimi tempi si sono dedicati 
alla sistematica distruzione di 
edifici abitualmente frequenta
ti da'Saddam.<Se non voleva
no uccidere Saddam - afferma 
uno dei capi curdi • non saprei 
spiegarmi certe operazioni». 
Quasi tutte le residenze ufficia
li e private del capo di Stato 
iracheno sono state bersaglia
te, e non soltanto quelle più 

note, come il palazzo presi
denziale di Baghdad o la sede 
del parotito baathista. ma an
che, ad esempio, due ville a 
Enieskey e Serseng, e la palaz
zina di Saie Rash nella città di 
Erbil.l comandi iracheni si at
tendono da un momento al
l'altro l'inizio della presumibil
mente terribile offensiva di ter
ra in Kuwait Sul giornale del 
ministero della Difesa «Al-Qa-
dissiya» si leggeva ieri che «le 
forze armate nanno messo a 
punto tutto quanto occorre per 
la battaglia terrestre. Se questa 
ci sarà gli invasori troveranno il 
loro clmltero'Alle roboanti 
espressioni tipiche della retori
ca bellica, si accompagna, 
quasi in sordina, timido, "au
spicio che qualcosa di positivo 
possa sortire dal viaggio di Ta-
rik Aziz a Mosca. Scriveva ieri 
l'organo del Baath, mentre il 
ministro degli Esteri compiva 
la sua missione diplomatica in 
Urss: «A Mosca si nutrono 
grandi speranze che i colloqui 
sovletico-lracheni possano ri
sultare il punto di svolta tra la 
guerra e la pace».Oggt tutti sa
pranno se quelle speranze era
no fondate. 

La nave statuntlense Tripoli danneggiata da mine nel Golfo Persico; a 
lato dei sub tentano di riparare le falle, In alto rovine a Baghdad 

Tramite l'Iran 

Medicinali 
a Baghdad 
daU'Unicef 
••TEHERAN. LOJnlcef(l'en
te per l'infanzia delle nazioni 
unite) ha ieri ringraziato uffi
cialmente l'Iran per la collabo
razione prestata nella conse
gna di SO tonnellate di medici
nali destinati alla popolazione 
irachena. 

Il trasporto in Irak, avvenuto 
nella giornata di domenica at
traverso la frontiera orientale 
iraniana, è stato curato dall'as
sociazione Mezza Luna Rossa 
(l'equivalente della Croce Ros
sa) dell'Iran. Stessa strada, 
con gli stessi aiuti, hanno se
guito le 35 tonnellate di medi
cinali e materiali sanitari inviati 
dai comitato intemazionale 
della Croce Rossa nei giorni 
scorsi. Le autorità' iraniane 
non solo aiutano le consegne 
dei vari organismi umanitari, 
ma hanno già a più riprese in
viato divene decine di tonnel
late di aiuti d'emergenza in fa
vore del popolo iracheno dal
l'inizio del conflitto. 

Il transito avviene sempre at
traverso il posto di frontiera di 
Khosrawi, nella provincia del 
Bakhtaran. Attraverso Khosra
wi passano anche le autorità' 
irachene per entrare ed uscire 
dall'Iran. Per motivi di sicurez
za, infatti, non si spostano in 
aereo in Irak: giungono quindi 
in auto al posto di frontiera, e 
di ti proseguono (sovente in 
elicottero) per Bakhtar, il ca
poluogo che dà il nome all'in
tera provincia, proseguendo 
poi in volo fino a Teheran e vi
ceversa. 

Lester Brown in difesa del pianeta 
«A Golfo Persico è ormai perduto» 
«Rinvigorire l'Onu perchè possa fare di più e dia la 
possibilità ai paesi di spostare le risorse dalla guerra 
alla protezione ambientale». Lo ha dichiarato ieri a 
Roma Lester R. Brown. Per il direttore del World 
Watch Institute «il risultato della guerra nel Golfo sa
rà un aumento del prezzo del petrolio, la distruzio
ne di un delicato ecosistema e un peggioramento 
delle condizioni-di vita nei Paesi del terzo mondo». 

MIRELLA ACCONCIAMSSSA 

• • ROMA. «La guerra in atto 
nel Golfo distruggerà uno dei 
più delicati ecosistemi del 
mondo che, un po' ovunque, 
gli uomini stanno uccidendo. 
Per spostare le risorse dalla 
guerra alla protezione ambien
tale io penso che sia necessa
rio rinvigorire l'Onu perche 
possa fare più di quello che ha 
fatto finora e soprattutto tenga 
fede ai compiti che hanno det
tato i fondatori di questo orga
nismo intemazionale». Chi 
paria cosi è Lester R. Brown, Il 
direttore del prestigioso World 
Watch Institute, in Italia, in 
questi stomi, per una serie di 
incontri. E, in questa occasio
ne, l'Università di Pisa gli ha 
consegnato la laurea «honoris 
causa» per la sua attività in di
fesa dell'ambiente. 
• Prima di raggiungere Stra
sburgo, per presentare anche 
quest'anno alla commissione 
ambiente del Parlamento eu
ropeo il Rapporto 1991 sullo 
Stato del Pianeta, Lester Brown 
ha incontrato, nella sede del 
Wwf.i giornalisti. 

Non potevano mancare le 
domande sulla guerra e sugli 
effetti che II conllitto nel Golfo 
avrà sull'ambiente. E Lester 
Brown ha colto l'occasione per 
precisare di «non aver difeso 
l'intervento nel Golfo, ma, ap
punto, la necessità di dare più 
forza all'Onu, in modo che i 
vari paesi siano più tranquilli e 
possano spostare le loro risor
se nella difesa dell'ambiente». 

Lester Brown ha accostato la 
questione del golfo a quella 
del lago d'Arai, nell'Asia sovie
tica. «Decine di laghi nel mon
do - ha detto il direttore del 
World Watch Institute -stanno 

' morendo per le piogge acide. 
Sono stato In Urss in ottobre 
per partecipare alla conferen
za sulla crisi del lago di Arai, 
che, come corpo d'acqua, è al 
quarto 'posto nel mondo. Eb
bene questo lago, privato dei 
suol affluenti che sono stati de
viati, sta scomparendo, la
sciando dietro di sé un fall out 
salino, in forma di polvere o di 
pioggia, che altera la composi

zione chimica del suolo e dan
neggia la produttività agricola 
a centinaia di chilometri di di
stanza. Il lago d'Arai era ric
chissimo di specie di pesci, ma 
io credo che se ne salveranno 
pochissime. Lo stesso avverrà 
per il Golfo Persico». La guerra, 
secondo Lester Brown. avrà 
l'effetto di far aumentare U 
prezzo del petrolio e aumente
rà il divario, già fortissimo, tra i 
paesi del nord e del sud del 
mondo. Quello che e necessa
rio, dice l'ecologo, e «ridefinire 
il concetto di sicurezza che 
non è nel petrolio, ma nella 
salvaguardia dell'ambiente e 
quindi dalla diminuzione della 
nostra dipendenza dalle fonti 
fossili». 

Che cosa registra il direttore 
del World Watch Institute? «La 
tendenza al declino del Piane
ta non solo continua, ma au
menta e. soprattutto, danneg
gia la salute umana. È il caso 
dei paesi dell'Est di cui si co
minciano a conoscere i dati 
dell'inquinamento. La degra-

' dazione del territorio colpisce 
molti paesi africani, come ad 
esempio l'Etiopia dove l'ero
sione tocca ormai quota 20 per 
cento, la più grave del mondo, 
e il risultato è un paese alla fa
me». 

•Che il 1990 sia stato l'anno 
più caldo della Terra è ormai 
fuori discussione, dice Brown. 
ma purtroppo la conferenza di 
Washington sul clima, conclu
sa in questi giorni, ha portato a 
scarsissimi risultati. Gli Usa 
non sono più alla guida nell'a

zione di difesa def clima. A 
Washington sono stati 20 paesi 
più piccoli, come i Caraibi e le 
Maldive, a unirsi per discutere 
il da farsi in preparazione della 
Conferenza su ambiente e svi-

, luppo in programma per il giu
gno "92 in Brasile. E la spiega
zione c'è, dice Brown: «Le Mal
dive sono solo a due metri so
pra B livello del mare e sona' 
quindi quelle che più di tutte le 
altre terre rischiano di scom
parire per un innalzamento del 
mare dovuto al mutamento del 
clima». 

«Mi piacerebbe dire che "il 
paziente sta migliorando", ha 
commentato Brown, ma non 
vedo proprio come una cosa 
del genere sia possibile in futu
ro se non si prendono misure. 
A questo proposito abbiamo 
avanzato agli Usa la proposta 
politica di sostituire le tasse sul 
reddito con tasse sull'ambien
te. Abbiamo proposto otto tipi ' 
di tasse: a cominciare da quel
le sulle emissioni di carbone. 
di zolfo, sui pesticidi, sui rifiuti 
tossici e via dicendo. In questo 
modo si dovrebbe avere una 
entrata di 130 miliardi di dolla
ri americani e una riduzione 
del 30 percento delle tasse sul 
reddito». 

E in quest'ambito Brown si e 
detto d accordo con il nostro 
ministro dell'Ambiente appog
giando la politica fiscale euro- , 
pea proposta da Giorgio Ruffo-
Io perché «solo con questo tipo ' 
di politica economica possia
mo cercare di assicurare un fu
turo al nostri figli». 

Gli integralisti: «Saddam è un nuovo Khomeini» 
In Marocco i fondamentalisti 
cavalcano il movimento filo-iracheno 
Parla Driss Kettani, presidente r 

del Club di pensiero islamico ; 

«Tra poco saranno tutti con noi» 
DAL NOSTRO INVIATO 

GIOVANNI DE MAURO 

• i RABAT. «Se la guerra fini
sce con una sconfitta umilian
te per l'Irak. l'Occidente diven
terà li nemico del mondo isla
mico. E questo non potrà che 
favorire i fondamentalisti», Ra-
chid Mlmounl £ uno dei più 
importanti scrittori algerini, in 
Algeria, Il Fronte islamico di 
salute, 54 per cento dei voti al
le scorse elezioni, guida II mo
vimento di sostegno all'lrak e 
nei giorni scorsi ha cercato di 
organizzare campi militari per 
addestrare volontari disposti a 
combattere a fianco degli ira
cheni. In Tunisia, invece, i diri
genti delle organizzazioni dei 
fondamentalisti islamici sono 
stati arrestati appena prima 
dello scoppio della guerra, per 

evitare che potessero guidare 
l'ondata filoirachena. 

Questa guerra sta radicaliz-
zando la vita politica maghre-
bina e chiudendo gli spazi di 
dialogo e dissenso: gli Intellet
tuali di sinistra hanno spesso 
paura a esprimersi apertamen
te, a criticare pubblicamente 
Saddam Hussein. In Marocco il 
re continua infaticabile nella 
sua politica di equilibrismo, 
con un occhio a Washington e 
uno alle manifestazioni fuoira-
chene: primo a condannare 
l'invasione del Kuwait, unico 
tra I capi di Stato maghrebini 
ad aver inviato in Arabia Sau
dita un contingente militare, re 
Hassan £ stato il primo, sabato 
scorso, ad accogliere positiva

mente la proposta di Saddam 
e inviare con la la Croce rossa 
marocchina il secondo carico 
di trenta tonnellate di medici
nali e latte In polvere per gli 
iracheni. Gli integralisti hanno 
gioco facile: offrono un model
lo di società privo di influenze 
occidentali, chiuso e compat
to, completamente ancorato ai 
valori cardinali della religione 
islamica e trovano in Marocco, 
come in Tunisia e in Algeria, 
un terreno fertile proprio nella 
spinta popolare anti-occiden
tale, soffocata dai governi, as
secondata da intellettuali, gior
nalisti, uomini politici. 

Venerdì scorso un migliaio 
di integralisti armati di bastoni 
e coltelli ha assalito gli studenti 
di sinistra della facoltà di lette
re di Rabat studenti filoirache-

• ni, ma anche «miscredenti», 
quindi da colpire. Undici feriti, 
e la facoltà portava ancora ieri 
I segni della battaglia, ultimo 
episodio di una lunga serie di 
aggressioni e intimidazioni. In 
Marocco gli Integralisti sono 
semilegali, non possono pre
sentarsi alle elezioni, ma il re 
equilibrista tollera che possa
no organizzarsi In associazio
ni. E il numero di militanti dei 

club Islamici £ In continuo au
mento. Alla manifestazione di 
Rabat, il 3 febbraio, c'erano 
trecentomila persone, e in ven
ticinquemila hanno sfilato die
tro gli striscioni del Club del 
pensiero islamico, l'organizza
zione degli integralisU duri e 
puri. 

•Né gli ebrei né i cristiani de
vono essere nostri alleati. Non 
dobbiamo sostenerli e non 
dobbiamo chieder loro di so
stenerci». Il comunicato delle 
associazioni islamiche maroc
chine, lanciato subito dopo 
l'arrivo degli americani in Ara
bia Saudita contro i •miscre
denti che combattono 1 musul
mani», é stato scritto e firmato 
anche dal dottor Driss Kettani, 
presidente del Club del pensie
ro islamico: «Noi non possia
mo presentarci alle elezioni, 
ma non importa. Non abbia
mo bisogno di partiti, di sedi, 
di giornali: noi siamo come il 
sale, ci spargiamo ovunque. 
Perché il risveglio islamico ri
guarda ormai tutti gli arabi mu
sulmani, nel nostro paese e al
trove». Kettani é stato il mese 
scorso a Baghdad, é rientrato 
due giorni prima che la guerra 
scoppiasse, e in Irak ha potuto 

vedere che «il popolo é tutto 
con Saddam Hussein». Driss 
Kettani parla di questa guerra 
come della «nona crociata» e 
sostiene convinto che il «Ku
wait non é mai esistito: l'Irak si 
è semplicemente ripreso una 
parte del suo territorio». Dottor 
Kettani, prima che sulla ban
diera irachena comparisse «Al
lah é grande», Saddam Hus
sein si era sempre dichiarato 
ateo. Lei crede In questa im
provvisa conversione? «Con la 
guerra contro l'Iran - spiega • é 
avvenuto un prodigio, Saddam 
ha capito l'importanza dei va
lori della religione islamica. La 
sua conversione é profonda, 
reale, sincera: Saddam é oggi 
un nuovo Kohmeini». 

Kettani ha fondato il suo 
Club del pensiero islamico nel 
1980. quando il Marocco si era 
già molto occidentalizzato do
po trent'annl di indipendenza. 
•Il nostro compito • dice Ketta
ni - é paradossalmente più 
semplice oggi che non tren
t'annl fa. La cultura occidenta
le é fondata sul crimine e sulla 
sessualità, perché da voi la cel
lula familiare é ormai distrutta 
e l'Occidente ha imposto qui i 
suoi valori di consumismo: de

linquenza giovanile, aborto. 
suicidio, droga. I musulmani 
sono stufi di questo, hanno ca
pito che é stata un'apertura 
sbagliata e voluta da governi 
arabi non scelti dal popolo. I 
marocchini si cominciano ad 
accorgere dei guasti: sesso, al- ' 
col e droga dilagano anche da 
noi. E guardi che succede per 
esempio In Algeria o in Tuni
sia, dove tutti ormai chiedono 
l'abolizione del francese come 
lingua di insegnamento, una 
lingua imposta dai dominatori, 
che non appartiene alla nostra 
storia. Noi ci richiamiamo al 
valori netti dell'Islam, valori di 
fratellanza, di civiltà, di rispet
to: in questo possiamo essere 
un esempio per tutti, anche 
per voi europei». E il presiden
te del Club del pensiero islami
co non ha dubbi sul futuro del 
Marocco: «L'avvenire é dell'I
slam - risponde tranquillo Ket
tani - perché lo ripeto: siamo I 
soli a poter garantire il rispetto 
dell'uomo. Fra dieci anni, nel 
Duemila, 0 Marocco sarà uno 
Stato islamico, già oggi la gen
te è tutta con noi. E forse allo
ra, finalmente, scoprirete an
che voi cosa veramente signifi
ca Islam». 
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